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Pertini: 
sulla P2 

direi 
le stesse 

cose 
Dalla redazione 

FIRENZE — Pertini è tor
nato in Toscana per rende-
re omaggio ad un suo pre
decessore, Luigi Einaudi 
di cui si celebra il ventesi
mo anniversario * dèlia 
scomparsa. «Pertini — di
ce il sindaco Gabbuggiani 
in apertura della cerimo
nia — è sempre il benve
nuto tra noi e, soprattutto 
oggi, quando si celebra 
nella figura ' di Einaudi, 
uno dei più importanti in
terpreti . della funzione 
presidenziale. La lunga te
stimonianza democratica, 
socialista, antifascista e la 
schiettezza di Pertini ben 
si collegano allo stile, certo 
diverso, ma ugualmente 
autentico di Einaudi». Ed 
il parallelo tra i due presi
denti nel modo di intende
re la propria carica come 
difesa della costituzione 
repubblicana, tornerà ad 
affiorare anche nei discor
si degli altri oratori uffi
ciali. «La lezione di Einau
di — afferma nel suo in
tervento il professor Geno 
Pampaloni — è che il pro
gresso e la libertà di un po
polo sono affidati agli uo
mini "diritti" che esso sa 
esprimere*. 

Einaudi pubblicista, e-
conomista, uomo politico: 
sui tre aspetti relazionano 
i professori Franco Mattei 
e Franco Romano ed il se
natore Giovanni Malago-
di. Pertini non prende la 
parola, non è previsto dal 
programma. Ma il presi
dente non si tira indietro 
quando al termine della 
riunione subisce il consue
to assalto dei giornalisti. 
Risponde • alle domande 
mentre esce da Palazzo 
Vecchio e, lentamente, at
traversa Piazza della Si
gnoria interrotto conti
nuamente dai cittadini 
che gli fanno festa. 

«Einaudi? Lo ricordo co
me un uomo giusto, sem
pre fedele alle sue idee». 

Si è pentito delle dichia
razioni che ha fatto dopo il 
terremoto? «Quel discorso 
mi ha creato un sacco di 
problemi ma non mi pena
to di averlo pronunciato. 
Incitavo a fare in' frétta 
.perché i terremotati aves
sero una casa per l'inver
no: non mi pare di aver 
chiesto il paradiso in ter
ra». • • •• 

Ma è stato fatto ciò che 
Lei chiedeva? «Non sono 
più tornato in quelle zone, 
ci tornerò». 

E le sue affermazioni 
sui piduisti, le ripetereb
be? «Certo che le ripeterei, 
piaccia o non piaccia». 

Pertini avanza a piccoli 
passi stretto nella ressa di 
autorità, giornalisti, agen
ti e cittadini. Alla fine rie
sce a guadagnare l'ingres
so del bar dove cerca di 
vincere il freddo della 
giornata sorseggiando un 
punch al mandarino e po
trà, finalmente, accendere 
la pipa. Lo accompagnano 
i ministri Altissimo, An
dreatta, Lagorio e Formi
ca, il cardinale Benelli ed 
altre autorità. Il conto vie
ne pagato dal ministro 
delle finanze. Poi la colon
na di auto presidenziali 
riaccende i motori. Pertini 
esce in fretta e si dirìge 
verso la macchina. Una 
donna gli grida: «Sandro, 
sci il più bel presidente che 
abbiamo». «Beh. proprio 
bello non direi», risponde 
il presidente chiudendo lo 
sportello. 

a. la. 

184 i morti di 
droga nei primi 
dieci mesi 'SI 

ROMA — Sequestri di perso* 
na: sono stati 28 nei primi 
dieci mesi dell'81 di cui 16 
scoperti. Erano stati 33 nei 
primi dieci mesi dell'80 e 38 
nell'intero anno con 18 casi 
scoperti, 116 rapitori denun
ciati, 102 arrestati. Nel 1979 
erano stati 59, ventuno in 
più. 

Droga: 184 morti (questo il 
dato certo in possesso della 
polizia) da gennaio a ottobre, 
mentre nello stesso periodo 
dello scorso anno erano stati 
157 e nell'intero 1980 208. 
Undicimila chili di stupefa
centi sequestrati sempre si
no a ottobre, contro i tremila 
dello stesso periodo dello 
scorso anno saliti a 5461 nel
l'Intero anno 1980, il 16 per 
cento In più rispetto al 1979 
(4675). 7783 spacciatori de
nunciati nell'80 (il 48 per 
cento in più rispetto al 1979) 
con 5242 denunce. 

Questi dati sonò stati resi 
noti dal capo della polizia 
Coronai. 

Assume un carattere em-
. blematlco quell'applauso, 
, tutti In piedi, che il congres
so della DC palermitana ha 

- tributato a Vito Clanclmlno 
• che, con il 17% del delegati, 
aveva appena esposto la sua 
concezione Intimamente 
reazionaria e mafiosa della 
presenza e del ruolo de nella 
società siciliana. ••_•-.-

Clanclmlno aveva detto 
che la vera violenza la fan-

, no i giornalisti (che denl-
grano Ingiustamente gente 
come lui), la fanno i magi-. 
strati (quando Incriminano 
uomini del suo gruppo), la 
fanno coloro che Impedi
scono il Ubero svolgimento / 
tielléattivlià imprenditoria- ' 
Il (e cioè l comunisti e tutti ••• 
coloro che si oppongono al 
saccheggio indiscriminato 
di questa città); e In questo 
c'è una minaccia che a Pa
lermo suona drammatica. : 
Aveva anche detto che, se 
vengono qui le Brigate ros
se, ci pensa lui con t suol a-
mici, a rispondere con la 

• morte ai terroristi; e in que- > 
sto c'è una concezione ever
siva del ruolo della mafia e 
una aberrante difesa e giu
stificazione politico-sociale 
di questo ruolo. Perché allo
ra questi applausi, perché 
questo clamoroso rientro, 
dopo che l'Antimafia aveva 
dato un giudizio chiaro e la 

. storia di Palermo in questi 
anni ne aveva rafforzato le 
motivazioni? .' 
' Per rispondere dobbiamo 

\ rivolgere lo sguardo al pas
sato recente. Non sappiamo 
di cosa avesse realmente dl-

! scusso qualche mese fa a 
Palermo l'onorevole Piccoli 
con tutta la direzione della 
DC. Si è compreso che quel
la riunione era in qualche 
modo sostitutiva del conve
gno della Democrazia cri-

Dietro gli applausi a Ciancimino 

Quel legame 
tra la DC siciliana 
e il potere mafioso 

stlana sulla mafia, prima 
annunciato e poi ritrattato . 
per la opposizione della DC 
siciliana. Ma non si è sapu to . 
se ci fu un esame della si
tuazione, se si parlò del ri
medi e si assunse una linea '• 
di condotta per evitare che 
la DC potesse continuare a 
subire critiche ingiuste di 
collusione e di commistione 
con la mafia. Non si è nean- \ 
che saputo come l dirigenti 
siciliani, anzi palermitani, 
definiscono questo fenome
no e se pensano che si debba > 
fare qualcosa, né quali com- , 
piti spettano alla DC in 
quanto partito che a Paler
mo riceve più del 40% del 
voti e dirige ogni livello del
l'amministrazione. 

Alla vigilia di quella riu
nione noi ci rivolgemmo al \ 
gruppo dirigente nazionale 
della DC, ponendo una que
stione politica di carattere • 
generale: come conciliate la 
pretesa di essere al centro 
della vita democratica del 
paese se, In uno del punti di 
più acuta crisi della demo
crazia, il vostro partito non 
svolge alcun ruolo, anzi 
con trlbulsce ad aggra varia ? 
Questa domanda non era e 
non è puramente polemica. 
Nessun partito può attri

buirsi una funzione demo
cratica per definizione, o 
per sola collocazione di 
schieramento, e non anche 
per J valori, l metodi, e la 
pratica di governo di cui è 
portatóre. 

DI fronte all'attacco ter
roristico 11 Partito comuni
sta, le giunte e le ammini
strazioni di sinistra, iè orga
nizzazioni del • movimento 
operaio hanno compiuto u-
n 'opera decisiva per isolarlo 
e sconfiggerlo, hanno as
sunto un ruolo chiaro di dl-

[ fesa della democrazia. Di 
fronte a un attacco forse più 
pericoloso, certo più com
plesso e difficile da combat
tere, come quello che viene 
dal terrorismo mafioso, dal 
poteri anticostituzionali 
che ad esso sono collegati, è 
Impossibile a chiunque so
stenere che la DC abbia in
teso svolgere un identico 
ruolo in questo meridione 
dove essa detiene le massi
me responsabilità di gover
no. • ' • • - ••••• 't.'.-..-.-• 

Qui la crisi della demo
crazia è duplice, viene dal 
dilagare di un potere mafio
so che condiziona ogni livel
lo della vita economica e so
ciale, distruggendo nelle co
scienze le fondamenta dello 

stato di diritto e della cultu
ra moderna della conviven
za. Viene anche dallo stra
potere del partiti che, attra- : 
verso il controllo di gran • 
parte delle risorse, sta sof
focando ogni autonoma e-
spressione politica della so
cietà, immiserendo 11 ruolo 
delle organizzazioni di cate
goria e professionali, delle 
associazioni culturali, in un '< 
crescendo in cui il monopo
llo del potere è tale da Igno
rare l'opinione pubblica, ed 
anzi da diffondere valori e 
comportamenti antisociali 
ed antidemocratici. £ 

Questi sono t problemi, e • 
' da quando li ponemmo si 
sono aggravati. È scoppiata 
in tutta la sua estensione la 
trama della P2 che porta a \ 
logge ancora più segrete, al
la Carnea, a Sindona ed alla 
mafia di Palermo. Dicem
mo che tra mafia e droga si 
stabiliva un circuito nel 
quale cresceva un potere 
reazionario, eversivo,.-. un 
nemico mortale per la de-

: mocrazia che agiva più in 
profondità del terrorismo, 
che poteva davvero colpire 
al cuore lo Stato democrati
co. Ebbene, non solo non si 
è risposto, magari contrap
ponendo un'altra analisi ed 

altri rimedi, non solo la DC 
non ha una propria linea di , 
attacco, ma torna a mettere 
in mostra con preoccupante : 
arroganza, con una rivendi
cazione esplicita di legitti
mità, ; legami, interessi et 
persone immerse nel tèssu-
. to mafioso. * •• *•<•»••; s r-i. 

Ecco spiegato l'applauso 
a Clanclmlno, un applauso 
che viene da una DC «senza 
complessi» che tira un so
spiro di sollievo dopo l'incu
bo degli anni della unità na
zionale. Si intuisce che i 
processi degenerativi della 
società devono essere anda-
ti molto avanti, tanto da ri
dare spazio a queste forze, e 
si deve prendere atto che es- i 
si trovano riscontro dentro 
la DC. Forse i più alti espo
nenti della DC ; siciliana 
pensano che anche il grovi
glio di denaro sporco e di ri
ciclaggi serva in qualche 
modo alla difesa di questa 
società dalla crisi, o sempli
cemente- sono rassegnati e 
considerano ineluttabile la 
presenza mafiosa nel loro 
partito. -^ '-• 

; .V È lecito domandare se è 
questa la DC che può essere 
protagonista di una rifon
dazione. Alla vigilia di quel
la assemblea nazionale (al 
centro de Ila quale si pongo
no tre questioni: l'identità 
della DC, la sua presenza 
nella società, lo strumento 
partito), noi dobbiamo ri
proporre quella domanda 
che avanzammo mesi ad
dietro. Da questo osservato
rio siciliano, da Palermo, è 
una domanda pertinente su 
tutti e tre i punti, e non sia-

. mo solo noi a porla. In un 
certo senso è la DC stessa 
che dovrebbe chiederne 
conto ai suoi dirigenti. 

Luigi Colajanni 

Confronto a Montecitorio sull'ultima intervista di Di Giulio 

Ma lo _•!. 
I ica non è il Potere 

Il dibattito fra Napolitano, Mancini, Andreotti e Battaglia organizzato da Democrazia e Diritto - I temi 
affrontati: l'esperienza della solidarietà nazionale, questione morale, riforma delle istituzioni, governabilità 

ROMA — Come tutte le sue acute 
cose, anche quest'ultima intervista 
rilasciata da Fernando Di Giulio — 
di cui abbiamo pubblicato ieri ampi 
stralci — ha sollecitalo a tal punto 
l'intelligenza critica dèi subì -lettori 
che" il confronto, a più Voci,(quelle d i . 
Giulio Andreotti, Adolfo Battaglia, 
Giacomo Mancini, Giorgio Napolita
no) promosso da •Democrazia e dirit
to» ha assunto subito la più corretta 
e meno formale delle fisionomie pos
sibili. Quella cioè di un'occasione 
molto attuale di verifica e di con
fronto, di franche repliche e di 
schiette conferme su temi solo appa
rentemente disparati: la solidarietà 
nazionale e le riforme istituzionali, 
la questione morale e la governabili
tà. •-• •« * ••••' - • . - ' ' ••-• - -• .•->••-

Andreotti indica subito il terreno 
su cui lavorare alle riforme, puntan
do tutto (senza cioè le riserve critiche 
e autocritiche di Di Giulio) sull'e
sempio della stagione 16-19 e ricor
dando ancora una volta come in que
gli anni furono superati o comunque 
contenuti alcuni «tragici» punti di 
crisi soprattutto economica. Il leader 
democristiano respinge seccamente 
quella visione manichea della solida
rietà nazionale che ne fa «il compro
messo tra DC e PCI». Fu — dice — un 
momento importante di collegiale 
corresponsabilità di tutti i partiti po
litici. Ma quando si tratta di stabilire 
come e perché quell'esperienza si 

chiuse traumaticamente Andreotti 
non va oltre l'ammissione — pur in 
qualche misura nuova e significativa 
— che in effetti «vi furono tra i demo
cristiani alcuni impazienti che spin
sero l'accordo verso la crisi». 
- 'Giacomo Mancini -non si Tifa a 
quella stagione, ma punta dritto an
che lui alla questione; comunista: 
non si va avanti — osserva — se non 
si liquida il problema della pregiudi
ziale anticomunista. La questione è 
formalmente sparita dopo la morte 
di Moro, ma è sempre lì, davanti a 
noi. Tutto il resto è — per l'esponente 
socialista — una fumisteria. A co
minciare dalla proposta Fanfanl di 
costituire una commissione bicame
rale per avviare ed elaborare le rifor
me istituzionali: sarebbe una strada 
senza uscita — commenta — è ne
cessario un discorso di grande respi
ro politico, prima che giuridico o tec
nico. Un discorso capace di appro
fondire le ragioni della sottoutilizza
zione del grande potenziale di rinno
vamento politico e culturale che esi
ste nel paese e nella società. Di Giulio 
aveva colto questo potenziale e ad es
so faceva riferimento insistendo per 
esempio, e tanto giustamente, sulla 
necessità di creare — perché oggi in 
pratica non esistono, sottolinea 
Mancini — gli strumenti per un ef
fettivo democratico controllo su po
teri che sono «oscuri» solo perché li
beri da qualsiasi verifica. 

L'intervento di Mancini sottrae il 
confronto alle angustie in cui un mo
mento prima lo aveva cacciato Bat
taglia con una singolare operazione 
riduttiva: i temi dell'Intervista di Di 
Giulio sarebbero, prima ancora che 
un momento-chiave della crisi Ita
liana, Io specchio delle «difficoltà*-
dèi PCI ad avere una concezione in
tegralmente laica della vita pubbli
ca. Ciò che lo spinge ad alcune affer
mazioni decisamente paradossali co
me ad esempio quella secondo cui le 
riforme sono sabotate non solo da 
chi ad esse resiste per affossarle, ma 
anche da chi — i comunisti — tenta 
di strumentalizzarle. ;• 

In realtà — dirà poi Giorgio Napo
litano — proprio la sua lunga e tanto 
qualificata esperienza parlamentare 
portava Di Giulio a sottolineare i li
miti di una visione'della lotta politi
ca che non riuscisse ad andare oltre 
l'impegno nell'attività legislativa e 
nella definizione o trasformazione 
degli assetti istituzionali, e che quin
di non cogliesse tutto lo spessore rea
le del potere. ; 

Di qui l'esigenza più che mai at
tuale, posta non solo dai comunisti, 
di affrontare i problemi del controllo 
— da parte delle assemblee elettive 
— sugli apparati pubblici e sui centri 
di potere economico: per avere — di
ce Napolitano — il massimo di presa 
delle istituzioni sul potere reale. E 
anche l'esigenza di combattere sino 

in fondo tutte le forme di potere oc- '. 
culto, partendo oggi dall'indagine 
sulla loggia P2. Di qui, infine, l'esi
genza del rinnovamento dei partiti e 
del loro ruolo: le questioni del funzio
namento o della riforma delle istitu
zioni di cui in.questo momento tanto 
si discute1— ribadisce Napolitano — ; 
non pqssono essere affrontate niet- . 
tendo da parte l'impegno tesò a mo- : 

ratizzare la vita pubblica e a ricon- ; 
durre i partiti nell'alveo di un ruolo ' 
costituzionalmente corretto. " 

L'au/ctra di Montecitorio, dove si è 
svolto il dibattito, era gremita. C'era- : 

no esponenti di governo (il ministro 
per i rapporti con il Parlamento, Ra
di), leaders di partito (il segretario 
della DC Piccoli), numerosissimi ' 
parlamentari (dai vicepresidenti dei 
nostri gruppi della Camera, Alinovi e ' 
Spagnoli, e del Senato, Giglia Tede- ' 
sco, al socialista dissidente Bassani-
ni, al repubblicano Mammì, a Milani , 
dei PDUP, agli ex radicali Baldelli e , 
Maria Galli). C'era la vedova di Di 
Giulio, Vanda e la figlia Fulvia. E e* 
erano tanti studiosi giovani e anche 
giovanissimi. Il direttore di «Demo
crazia e diritto» Luigi Berlinguer, po
trà, alla fine, concludere confortato: 
proprio perché non rituale, è stato il 
migliore omaggio all'intelligenza li
bera e acuta di Fernando Di Giulio: 
portare avanti il confronto sul terre
no concreto come avrebbe fatto lui. 

g.f.p. 

Apertura ideologica e cautela politica nel discorso di Martelli (PS!) 

Il congresso del PLI si scaldo al fuoco 
del nuovo mito del «liberalsocialismo» 

iTi_ _m 
doputstl comunisti • 
ts por nwrcotodl 26 

Dal nostro inviato -. 
FIRENZE — Con evidente 
compiacimento, con calorosi 
applausi il congresso del PLI 
ha accolto la dichiarazione d' 
intenti liberali oggi pronuncia
ta da Martelli. A quella dichia
razione egli è giunto al termine 
di un intervento meditato e di 
impianto complesso, non con
sueto in un'occasione del gene
re, aperto da una elencazione 
delle molteplici espressioni di 
base e di vertice, generali, par
ziali e locali, della democrazia 
italiana. Un'elencazione che 
era di per sé un modo per pren
derne, un po' aristocraticamen
te. le distanze e con la quale egli 
ha introdotto uno dei temi es
senziali del suo ragionamento: 
•come organizzare la democra
zia politica perché essa non ri
produca soltanto se stessa, ma 
rappresenti e guidi il paese». 

Partendo dalla affermazione 
del fallimento del compromes
so storico egli ha sottolineato 
l'esistenza, anzi la persistenza 
della questione comunista, una 
questione che si intreccia con la 
storia stessa del nostro paese, 
la sua identità e il suo sviluppo. 
•Un problema nazionale come 
quello dell'esclusione non dalle 
responsabilità attuali di gover
no — cosa questa che può ri
guardare qualunque partito • 
ma dalla possibilità stessa dì 
accedere al governo per circa 
un terso della rappresentanza 
elettorale, non è un problema 
da poco*. 

Una eoa) promettente aper

tura problematica si è però 
chiusa in coda di pesce dele
gando al PLI e al PSI il contri
buto necessario a una svolta 
che permette di «affrontare la 
modernizzazione del paese, la 
questione comunista e quindi il 
pieno dispiegamento di tutte le 
nostre possibilità*. Per meglio 
spiegarsi Martelli ha detto che 
proprio una terza via tra l'espe
rienza dei paesi socialisti e 
quella della socialdemocrazia è 
ciò di cui «non si ha bisogno» e 
questo perché nell'una e nell' 
altra è lo Stato ad essere al cen
tro mentre è proprio lo Stato 
oggi a essere in crisi. Quindi: 
•non vedo soluzione al di fuori 
dei principi del liberalsociali

smo», concetto accolto molto 
calorosamente dalla grande 
maggioranza dei congressisti. 

Più che uno spostamento 
verso posizioni riformiste dei li
berali di Zanone, in quell'acco
glienza c'era la soddisfazione 
per un'ulteriore definizione e 
conferma di una scelta del PSI 
diversa, per fare un comprensi
bile esempio, da quella di Mit
terrand e dei socialisti francesi. 

Prima di Martelli aveva par
lato Biasini in rappresentanza 
del partito repubblicano. Rife
rendosi alla proposta di Zanone 
•per una più solida collabora
zione» tra i due partiti, l'aveva 
fatta propria sostenendo che a 
un «rapporto stretto e fecondo 

ci chiama la società moderna 
dalla quale emerge la crisi dei 
grandi partiti e delle loro rigidi
tà ideologiche*. Molti gli ap
plausi anche a Biasini per i suoi 
intenti unitari, ma un interven
to del deputato europeo Pinin-
farina, un intervento di taglio 
tutto competitivo verso il PRI, 
ha, forse, più veridicamente in
terpretato l'animo dei congres
sisti. Si ha insomma l'impres
sione che i liberali si sentano i 
naturali concorrenti del PRI, e 
che perciò vedano come più uti
le alleato quel partito, il PSI, 
che nella scena politica italiana 
più mostra ambizioni di succes
so. 

Guido vicario 

«La RAI non cambia, è faziosa» 
ROMA — Primo round nel consiglio d'ammini
strazione della RAI. ieri, sul tema dell'informa
zione. Il coro di critiche e proteste che si è levato 
sul comportamento di radio e telegiornali, per 
come vengono presentati sia i problemi di politi
ca intema che di politica estera, hanno trovato la 
loro sìntesi in una lettera inviata alla RAI dalla 
commissione parlamentare di vigilanza. Dura 
persino nei toni la lettera lancia un'accusa preci
sa: l'informazione della RAI non corrisponde af
fatto ai principi di pluralismo e completezza più 
volte richiamati dalla stessa commissione; ne 
consegue che l'azienda non è stata coerente nem
meno con gli impegni pubblicamente assunti dal
lo stesso consiglio d amministrazione mesi fa, 

con una sorta di codice di comportamento del cui 
rispetto si proclamò garante in prima persona il 
direttore generale della RAI, Willy De Luca. Pro
prio De Luca ieri ha riproposto la tesi dell'errore 
episodico per giustificare le faziosità dei GR e dei 
TG. I quattro consiglieri di designazione comuni
sta (Pirastu, Tecce, Vacca e Vecchi) hanno soste
nuto, invece, con il conforto di una copiosa docu
mentazione che la faziosità non è più un fatto 
episodico, ma una caratteristica quotidiana che 
si nutre di mistificazioni, veri e propri falsi. La 
discussione riprenderà il 26 prossimo quando si 

Criera anche dei dipendenti RAI (Selva e Co
nto in testa) coinvolti nella vicenda della P2 e 

dei quali la sezione CGIL della RAI ha sollecitato 
il definitivo allontanamento. 

Un anno fa 

il compagno 
Mar cucci 

Oggi ricorre un anno dalla 
scomparsa del compagno 
Cesare Marcucci. La vita del 
compagno Marcucci fu tutta 
dedicata al partito e allo svi
luppo del movimento ope
rato italiano e internaziona
le. Tra i vari e molteplici in
carichi ricoperti nel - corso 
della sua lunga milizia co
munista, il compagno Cesa
re Marcucci fu anche com
ponente della redazione de 
r«Unità» di Milano. • -

I compagni e le compagne 
della Federazione di Ascoli 
Piceno, del Comitato regio
nale •- marchigiano, della 
C.C.C, e de r«Unità», lo ricor
dano, con rimpianto, per il 
suo rigore politico e ideale, 
per la sua viva intelligenza 
politica e per la sua profonda 
umanità. In occasione del 
primo anniversario della sua 
scomparsa, la sezione del 
PCI di Falerone (AP) ha sot
toscritto 100.000 lire per 
r-Unità». 

La moglie, compagna Pi
na, le figlie, Eva e Diva, i ge
neri e I nipoti, nel ricordare 
con profondo dolore il primo 
anniversario della scompar
sa del loro caro e indimenti
cabile congiunto, hanno sot
toscritto 100.000 lire per il 
nostro giornale. 

II compagno Remo Demi-
cis, sindaco di Falerone, ha 
sottoscritto S0.000 lire. 

Queste elezioni sembrano 
delegate ai pochi 
compagni del settore 
Cara Unità. V. ; . ^ •;.; •: • •'+ > 
.'" intendo criticare l'atteggiamento che il 
nostro partito sta tenendo sul problema del 
rinnovo degli Organi collegiali della scuo-
la.'•'•«•*• - • • • - * - - • • : • . • ' > - , - - ' . ; < , ' • ' • | 

*-Sta infatti succedendo che la nostra 
stampa fascia pochissimo spazio a questi 
problemi, pubblicando pochi e scarni arti
coli; che le elezioni sono completamente de
legate ai pochi (e già carichi di impegni) 
compagni del settore, senza che vi sia un 
pieno e generale coinvolgimene del partito 
e senza che spesso vi siano indicazioni chia
re; che la massa dei compagni (specie / geni
tori) si trovano spaesati e dubbiosi, carenti 
di obiettivi programmatici qualificanti etti 

; concrete indicazioni organizzative. -. 
Purtroppo ho l'impressione che tate si

tuazione sia estesa in tutta Italia. 
Forse scopriremo dopo il voto del 13 di

cembre che continua il distacco della gente 
dagli organismi di partecipazione, verso i 
quali solo i cattolici da tempo lavorano; 
oppure, se andrà bene, che la gente è dispo-
nibile a partecipare anche senza l'impegno 
dei partiti. 

Vorrei capire se la sottovalutazione di m-

?mesta scadenza deriva da un errore di va
cazione; oppure da un giudizio completa- .. 

mente (non solo parzialmente) negativo su 
questi organismi, per cut si tratterebbe di 

• un giudizio politico che non condivido, in 
quanto reputo che tali istituzioni, pur con i 
noti limiti, rappresentino un delicato terre
no di sperimentazione di rapporto tra for
me di democrazia diretta e democrazia de
legata, oltreché strumento per incidere nel
la realtà separata del mondo scolastico. 
i- MARCO PELLICONI 

1 (Imola - Bologna) 

Quei missili già puntati 
sulle basi militari 
del nostro Paese 
Egregio direttore. '•"» 
' ho partecipato alla marcia per la pace di 
Milano ascottando molti slogan contro la 
corsa al riarmo americana e detta Nato, ma 
neanche uno contro quella dei russi e del 
patto di Varsavia. Cera una evidente di
sparità tra i cartelli voluti dai sindacati e , 
quello che gridava la gente. 

Certo te responsabilità americane sono 
, pesantissime e forse'prevalenti, ma non di
mentichiamo che i Cruise ancora non sono 
installati, mentre gli SS-20 già puntano sul 
nostro Paese. E poi, come europei dobbia
mo dire «via tutti i missili stranieri da casa t 
nòstra» anche a nome di polacchi, unghere
si, cecoslovacchi che non possono scendere -
in piazza come noi contro la politica dei 
lóro governi. Quindi tutti i cittadini di buo
na volontà e di ogni tendenza politica si 
aggreghino al movimento per la pace ab
bandonando finalmente ogni vecchia e su
perata logica di blocco. 

FRANCO COLELLA 
-.''*. (Milano) . 

Indirà Gandhi è sicura 
Caro direttore, -:;V-;. •'•' -V •.-• 

• in modo molto semplice e preciso in una 
intervista ai nostri TGl e TG2 la Signora 
Indirà Gandhi, a chi le chiedeva opinioni 
sulla presenza di truppe sovietiche in A-
fghanistan. rispondeva: «Sono sicura che le 
truppe verranno ritirate non appena cesse
ranno le interferenze esterne e le forniture 
di armi anche sofisticate alle forze contrarie 

. al governo legale del Paese», r ••-•-• 
E spiacevole che /'Unità non abbia messo • 

in giusta evidenza questa importante di
chiarazione, ma l'abbia addirittura censu
rata nell'articolo a firma gu. b. a pagina 19 
del 12 novembre. - . .{ 

ardi. LUIGI ZUCCOLI 
,.... (Como) . 

È possibile oggi 
dopo quasi tre anni 
dare una risposta? 
Cara Unità, 

di ritorno dalla Cambogia ti scrivo sulla 
controversa questione della presenza viet
namita, Visitando la prigione Toul-Sleng 
(ilfamoso liceo trasformato in luogo di tor
tura) mi ha colpito una carta illustrata do
ve sono indicati date e luoghi delle incur- ' 
sioni militari e dei massacri compiuti dai r 
Khmer rossi tra il '77 e il '78, nei villaggi 
vietnamiti di frontiera Massacri che i viet
namiti non denunciarono al mondo speran
do fino all'ultimo di poter risolvere al tavo
lo delle trattative il contenzioso aperto da 
Poi Poi. 

Ripenso a certe polemiche sulla -sovra
nità». Forse che il Vietnam non aveva il 
diritto, riconosciuto dalla carta delle Na
zioni Unite, di rispondere a questi veri e 
propri atti di guerra contro il suo territorio 
sovrano? Forse che il governo italiano ac- ' 
cenerebbe, senza reagire, che forze militari 
straniere attaccassero e massacrassero le 
popolazioni di paesi o città di frontiera? 

E t'appello lanciato alle organizzazioni 
internazionali dal FVNSK di Heng Sam-
rin. il 2 dicembre 1978. dalle zone liberate 
della Cambogia -perchè si sostenga e si 
aiuti attivamente e ad ogni livello la lotta 
del nostro popolo contro il genocidio», fu 
solo un pretesto, un atto propagandistico. 
oppure t'appello unanime di un popolo che 
non voleva scomparire? Mi ha detto Ros 
Serey (ex funzionario del governo di Lon 
Not): -Senza raiuto dei vietnamiti non a-
vremmo mai potuto liberarci, saremmo 
morti tutti». 

Oggi i militari vietnamiti sono concentra
ti lungo gli 800 chilometri di frontiera con 
la Thailandia (all'interno - mi hanno detto 
- la situazione è tutta sotto il controllo del-
l'mmministrmzione cambogiana). In Thai
landia permangono 'santuari» dove seno 
rifugiati - armati dalla Cina e dagli USA -
circa 40.000 Khmer rossi. Da queste basi 
essi attaccano il territorio cambogiano; ciò 
spiega perchè la popolazione cambogiana 
considera la presenza vietnamita come ne
cessaria garanzia contro il ritorno di Poi 
Fot, temuto più di ogni altra cosa. Mi han
no fatto notare: quando gli alleati vi aiuta
rono a cacciare fascisti e nazisti, il popolo 
italiano II considerò liberatori o invasori? 

Se si vuole favorire una soluzione politi

ca, che renda possibile il ritiro delle truppe 
vietnamite, è necessario in primo luogo ga
rantire internazionalmente il nuovo gover
no cambogiano, riconoscendone la legitti
mità (come ha fatto l'India), togliendolo 
dall'isolamento e cancellando la vergogna 

. del riconoscimento di Poi Pot come legitti
mo rappresentante cambogiano. 

Questo mi sono sentito dire all'amba
sciata italiana di Hanoi, presenti alcuni di
plomatici algerini, svedesi, dei Paesi Bassi, 
australiani e funzionari dell'ONU: fonti 
non certo sospettabili di essere acritica
mente filo-vietnamite. Le stesse cose - mi 
hanno detto - vengono ormai ammesse in . 
privato negli ambienti diplomatici CEE di 
Hanoi, e persino da alcuni funzionari dei 
paesi dell'ASEAN. ^ 

E noi, come partito, non abbiamo niente 
da dire? Ha scritto Massimo Loche, nel 
febbraio del '79. all'indomani della caduta 
di Poi Pot: -Se il gruppo che ha preso il 
potere a Phnom Penh dimostrerà di ottene
re il consenso popolare, se dimostrerà al 
mondo di seguire una politica indipenden
te, se realizzerà, come si propone, la con
cordia nazionale dei Khmer e quindi porrà 
fine alle troppe sofferenze di questo popo
lo... si potrà affermare che nei fatti non è 
stata violata né l'indipendenza né la sovra
nità nazionale della Cambogia». 

È possibile oggi, dopo quasi tre anni, da
re una risposta? • 

FAUSTO SORINI 
, (Castelleonc - Cremona) 

Non bastano i divieti 
bisogna farli rispettare 
Cara Unità, 
- giovedì 5 novembre ho letto sull'Unito, un 

fatto davvero increscioso: «In Valtellina 
caccia a cervi e caprioli nonostante i divieti». 

L'articolo è molto chiaro e dice già tutto 
' sia per il fatto increscioso sia per te respon
sabilità. Nel finale dell'articolo si scrive: 
-È da sperare che dopo quanto è accaduto i 

; responsabili, la Provincia o la Regione, de
finiscano una volta per tutte le proprie 
competenze e attuino quelle scelte globali 
indispensabili per battere immobilismi e in-

. teressi particolari». Sono d'accordo, ma io 
aggiungerei che i responsabili dovrebbero 
essere sostituiti negli incarichi, perchè se 
fanno tutto con simile leggerezza (per non 
dire altro) significa che non sono in grado 

• di svolgere i compiti loro assegnati. 
Comunque confermo la mia grande spe

ranza che la caccia venga completamente 
. vietata in tutta Italia per sempre. 

MARIA GANDOLFl CR1PPA 
(Milano) 

«È più importante 
il gioco del calcio. : 
0 la produzione»? • 

. Carissimo Presidente Sandro Pertini, 
sono un operaio dell'Alfa Romeo di Are- x 

se (Milano) che si rivolge a te. La nostra ' 
fabbrica è in crisi, sarà certo colpa della 
crisi energetica mondiale, ma anche perché 
abbiamo dirigenti piccoli e medi che hanno 
degli accordi con i fornitori, e quindi perce-

' piscono bustarelle, sia net settore utensile
ria che per tutti gli altri materiali che im
portiamo in azienda. 

- Se troviamo del materiale che non va 'be
ne, lo facciamo notare e tante volte ci danne 
dei somari, perché non capiamo niente; ma 

-. in realtà sono loro che se ne fregano se il 
materiale non va bene. 
•.. Poi c'è il lavoro che portano fuori in altre 
ditte, e anche vedendoci costretti a stare 
fermi per giorni interi, dobbiamo tacere. 
Succede anche che spariscono materiali di 
ogni genere e. pur venendo a conoscenza del 
fatto, dobbiamo sopportare. 

Partiamo dell'assenteismo: ci sono degli 
operai veramente ammalati che lavorano in 
catena, e che continuando a lavorare in ca
tena si ammalano di più e sono costretti ad 

'•. andare in malattia, ma perché stanno male 
veramente. Mentre i veri assenteisti sono 

. coloro che. coperti dai capi, si mettono in 
malattia e nel frattempo lavorano in altri 
posti. Tutto questo succede perché questi 

' assenteisti fanno dei lavori per i dirigenti, e 
non pretendono ricompensa e si assicurano 
la copertura. Tutto questo va a discapito 
dell'Alfa e dei lavoratori (quelli veri). 

Oppure si verificano dei casi come: 'Se 
sai giocare al pallone vai dal capo del per
sonale che organizza tornei di calcio»; e se 
sei bravo avrai anche il passaggio di cate
goria. anche se al lavoro non vali niente. A 
questo punto io mi chiedo: è più importante 
il gioco del calcio o la produzione? 

Per concludere io dico che sono i capi e i 
dirigenti medi che devono cambiare se si 
vuol risanare il deficit Alfa Romeo; ed an
che qualche grosso capoccione. 

UN OPERAIO DELL'ALFA ROMEO 
(Arese - Milano) 

1 compagni vestano 
i panni del giornalista 
Caro direttore. 

sono il segretario della sezione del PCI di 
San Piero Agliana e ti scrivo dopo aver 
letto con molto interesse gli articoli di 
qualche giorno fa che riguardavano l'espe
rienza di due sezioni, di Roma e di Napoli, 
a proposito del tesseramento 1982. 

Devo però constatare che questo viene 
fatto solo nelle occasioni rituali del tesse
ramento. delle feste dell'Unii*, delle cam
pagne elettorati, e non invece in modo conti
nuato per cercare così di dare un contributo 
grandissimo e non formale allo sviluppo 
del dibattito che c'è alla base del partito sul 
ruolo delle sezioni e sulla loro crisi. 

Sono alcune considerazioni in onesto 
r senso che mi kmmto spinto a scriverti e a 
'-' fare alcune proposte: al giornale, per cerca

re di lavorare più frequentemente su questo 
tema, invitando te sezioni, i singoli compa
gni o addirittura i comitati direttivi di esse 
a scrivere per riportare le loro esperienze e 
quindi a confrontarle vicendevolmente; e ai 
compagni impegnati alla base del partito 
perché siano toro a vestire i panni del gior
nalista e a riportare le proprie esperienze in 
ogni momento deiranno, su ogni problema 
locale interno e intemazionale. 

Potrebbe essere questo un tentativo im
portante per alimentare il dibattito che già 
esiste su questi temi, per argomentare la 
vitalità del nostro partito, che costituisce 
davvero un elemento di 'diversità» dogli 
altri. 

CLAUDIO T1EZZ1 
(Agliaaa - Pistoia) 


